
LISA CECI   3^C Istituto Comprensivo “ P, Mascagni “ di Melzo (MI) 

 

TEMA : “ NON HO PAURA” 

 

 

Ti è mai capitato di essere stato maltrattato da un compagno prepotente? Quali 

le tue reazioni? Avresti voluto reagire in modo diverso?  

Secondo te, quali possono essere le ragioni che spingono i bulli a essere prepotenti, 

violenti nei confronti dei compagni? In che modo si potrebbe aiutarli a cambiare 

atteggiamento? 

 

 Dopo aver letto “Ero un bullo” e aver partecipato al progetto sul cyberbullismo, 

scrivi un tema sotto forma di testo narrativo-espositivo in cui spieghi che cos’è 

questo fenomeno in tutte le sue forme. 

 

June era una ragazza di 7 anni, andava in seconda elementare quando il primo giorno 

di scuola tutti la guardavano in modo strano, SOLO perché non era vestita come al 

solito. 

Indossava un vestitino a pois che le lasciava in mostra le gambe. Lei non voleva 

indossarlo, ma poi ha pensato quanto le piacesse quel vestito e allora decise di metterlo. 

Appena entrò in classe una delle sue compagne fece una battuta attirando l’attenzione 

di tutti su di lei. June, ovviamente, si sentì a disagio e si diresse verso il primo banco 

che era sempre libero. Di solito, insieme a lei si sedeva la sua migliore amica Sarah, 

ma purtroppo era stata mandata nell’altra classe, quindi era sola. Tutti continuavano a 

fissarla e quando arrivò il momento di andare in bagno intorno a lei si creò un cerchio 

di ragazze tra cui le sue compagne di classe. Una di loro disse: “Pensi che indossando 

questo bel vestitino riuscirai a nascondere il fatto che sei grassa!?” Un’altra di loro 

aggiunse: “Ma chi ti credi di essere…..cicciona”. June, dopo aver sentito quelle parole, 

si chiuse in bagno tappandosi le orecchie cercando di non ascoltare le risate delle 

compagne. Poco dopo suonò la campanella, ma lei decise di restare in bagno per non 

farsi vedere da nessuno, quando improvvisamente sentì la voce della maestra che la 

cercava, solo allora uscì dal bagno facendo finta che non fosse successo niente. La 

maestra la guardò preoccupata notando gli occhi rossi, quindi le chiese cosa fosse 

successo, ma June rispose che stava bene e che semplicemente  non aveva sentito il 

suono della campanella.  Entrata in classe, si sforzò di seguire la lezione attentamente 

ricevendo in silenzio le palline di carta che la colpivano continuamente. E cosi il giorno 

dopo e il giorno dopo ancora. E l’anno dopo e l’anno dopo ancora. 

Lei sperava che, una volta arrivata arrivata alle medie, non avrebbe più rivisto le sue 

compagne delle elementari, ma finì in classe con tutte loro. June notò che erano 

leggermente cambiate, non solo loro ma anche lei : si era detta che non ne valeva la 

pena stare male per delle ragazze che si comportavano in quel modo semplicemente 

per il fatto di essere gelose o invidiose di lei;  ma di quelle critiche, di quei pregiudizi 

bisognava farne tesoro e trasformarli in punti di forza, quella forza che serviva per 

difendersi e distinguersi dagli altri. Purtroppo queste erano le sue intenzioni, ma non 

riuscì a cambiare completamente.  



 

Ora June ha 13 anni e dentro di lei c’è ancora la stessa bambina di un tempo, ma con 

la consapevolezza che di persone cattive e invidiose ce ne sono tante, anzi troppe; 

magari sono proprio sotto gli occhi, ma non ci accorgiamo di loro perché si nascondono 

dietro una maschera. 

Quella di June è una storia vera, la storia di una ragazza che ha subito per anni atti di 

bullismo e posso assicurarvi che ricevere atti di bullismo non è affatto una cosa bella e 

tanto meno piacevole, perché se questi  si prolungano nel tempo potresti non smettere 

mai di soffrire. 

 

 

 Il bullismo è un fenomeno sempre più preoccupante che si sta diffondendo a macchia 

d’olio negli ambienti scolastici e adolescenziali in genere.  

Il bullo è un ragazzo prepotente, spavaldo, che deride, umilia, picchia chi è più piccolo 

o più debole, comunque indifeso. Il bullismo può manifestarsi in varie forme: ad 

esempio in violenze fisiche, come aggressioni con pugni o calci, intimidazioni allo 

scopo di farsi consegnare oggetti o denaro; in violenze verbali, come insulti, beffe, 

affermazioni di disprezzo; o, ancora, in violenze che si potrebbero definire relazionali, 

come la diffusione di maldicenze allo scopo di emarginare o escludere qualcuno dal 

gruppo. In qualunque forma si manifesti, il bullismo  rimarrà sempre impresso nella 

mente della vittima. 

Questi fenomeni possono accadere sia all’interno di una classe, sia all’esterno della 

scuola. Si tratta in ogni caso di autentica violenza che denotano nel bullo un 

atteggiamento aggressivo e di prepotenza, mirante a fare del male, con le parole o con 

i gesti, a quei compagni di classe che gli appaiono fisicamente o caratterialmente 

indifesi, più tranquilli, più curati, più timidi o che semplicemente se ne stanno in 

disparte. 

Questa aggressività mette a dura prova la vittima che si sente perseguitata e crede di 

essere davvero inferiore agli altri: può provare un tale disagio da desiderare addirittura 

di non andare più a scuola o di non passare per una certa strada pur di non incontrare 

chi la tormenta. 

A caratterizzare il bullismo, soprattutto quello scolastico sono due aspetti: il sostegno 

del gruppo e la ripetitività della violenza. Il prepotente si sente sicuro di sé perché ha 

l’appoggio dei compagni, mentre la sua vittima è sola. E’ un vigliacco, è vero, ma lo 

sono anche i compagni del gruppo che lo appoggiano e approvano i suoi gesti e lo 

incitano a continuare. In ogni caso, quelli del gruppo sono complici del prepotente e, 

in caso di intervento degli adulti, pronti a proteggerlo con il silenzio e l’omertà. 

Difficilmente ci sarebbero il bullo, se non ci fosse il gruppo a “fargli da pubblico”. 

L’altro elemento che caratterizza il bullismo è la continuità, infatti la prepotenza del 

bullo non è mai un fatto isolato, ma si ripete nel tempo con atteggiamenti diversi che 

tendono a marcare i ruoli opposti del dominatore e della vittima. 

Il ragazzo oggetto di queste violenze vive male, spesso in ansia, nella tristezza, in casi 

più gravi nella depressione, ma fa fatica a dirlo agli adulti, non solo perché è stato 

apertamente minacciato, ma anche perchè teme di essere ancora più deriso e isolato dai 



coetanei. Si convince che raccontare tutto rappresenterebbe palesemente ammettere la 

propria inferiorità. Invece, quando si notano manifestazioni di bullismo bisogna subito 

parlarne: con i compagni, con i professori, con gli adulti di riferimento (genitori, 

allenatori dello sport ecc.), ricordandosi che il silenzio è una forma di complicità con 

il prepotente e sapendo che ognuno potrebbe diventare oggetto di violenza. 

Il bullismo è un fenomeno che va stroncato, sia perché è una forma di violenza che 

genera sofferenza a chi la subisce, sia perché una scuola che si basa su principi 

democratici deve insegnare il rispetto degli altri, sia perché può costituire un primo 

passo verso forme di devianza giovanile più pericolose. 

 

Un’altra forma sempre più diffusa di bullismo è il Cyberbullismo che può manifestarsi 

in molti modi: perseguitando una persona con messaggi offensivi e umilianti sui social 

network o nelle chat; pubblicando in rete immagini private di quella persona senza il 

suo consenso; ossessionarla con sms angoscianti; rubare l’identità della vittima 

inviando messaggi a suo nome per metterla in cattiva luce. 

Purtroppo il fenomeno del cyberbullismo è molto più diffuso di quanto si possa 

immaginare. Esso genera una profonda sofferenza in chi lo subisce. Se dovesse 

accaderci di finire nel mirino di un cyberbullo, è normale provare dolore e rabbia. E a 

volte la sofferenza può anche farci sentire “sbagliati” . MA GUAI A CREDERCI 

DAVVERO.  

Anzi, ricordiamoci che il cyberbullo appare forte e sicuro di sé, ma dietro l’apparente 

arroganza si nasconde la scarsa autostima. Per sentirsi migliore degli altri ha bisogno 

di umiliarli E spesso agisce circondato da un gruppo di seguaci che lo spalleggiano.  

Questi comportamenti sono puniti severamente dalla legge e possono costare molto 

cari a chi li pratica.  

Per prima cosa, non dobbiamo mai avere paura di segnalare la situazione. Parliamone 

sempre con un adulto di nostra fiducia. Sulla scuola possiamo sempre contare: nel 2017 

il Parlamento ha approvato una legge contro il Cyberbullismo che attribuisce proprio 

alla scuola un ruolo di primo piano. Gli insegnanti conoscono bene il problema e in 

tutte le scuole c’è un referente contro il cyberbullismo: AFFIDIAMOCI A LORO 

CON SERENITA’. 

Bullo non si nasce, ma lo si diventa. Il bullo, infatti, spesso si comporta in questo modo 

perché sin da piccolo ha subito o visto cose simili, ma non per questo deve essere 

giustificato per i suoi comportamenti verso gli altri. Non va giustificato, è vero, ma 

sicuramente va aiutato perché a sua volta il bullo ha bisogno di aiuto  facendogli capire 

che   LUI HA COMMESSO UN ERRORE, MA NON E’ L’ERRORE. 

 

 

 

 

 

 


